
.1 ntervista A mmessi Vedirefiro 
con Francesco Rosi. Esce a giorni sugli schermi 
il suo nuovo film «Dimenticare Palermo», 
una metafora su mafia e droga che farà discutere 

ed esclusi al prossimo Festival di Sanremo: 
ecco tutti i retroscena nel racconto 
del presidente della commissione selezionatrice 
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Carmelo Bene 

Biennale 

Nessun 
sostituto 
per Bene 

, GIANNI BORGNA 

1B Mi addolora sapere che 
Carmelo Bene si sia dimevso 
da direttore del settore lenirò 
della Biennale. Considero De
lio unii delle |>crsunulitù più 
prestigiosi' del teatro italiano 
di questo .secolo. E MU|)CVO u 
cosa nudavo incontro - lo di
co in ris|xwta a una certa 
stamixi che reputa il consiglio 
direttivo dell'ente un consesso 
di «provveduti - quando con
tribuii con il mio volo alla sua 
nomina, peraltro avvenuta a 
larghissima maggioranza. 

D'altra parte, quale altra 
istituzione se non quella vene
ziana, dove questi obicttivi so
no solennemente sanciti dallo 
statuto, dovrebbe dare spazio 
alla ricerca pura e alla »|jcri-
mcnlazionc? E sfido chiunque 
a dire che i due progetti sul 
Tunwrkiim e sul Uutomullo 
non fossero, almeno sulla car
ta, alla s|x.'rimvnlazionc. 

Che cose che non ha fun
zionalo, ulloni? Sostanziai-
invilii' due cose, che sono |xn 
all'origine di tutti i mali della 
Biennale. Cruna di tutto la 
committenza. Crogctli cultu
ralmente cosi arditi non pos
sono essere gesliti da un con
siglio pletorico, disomogeneo 
e diviso. In secondo luogo le 
istituzioni preposte al Iman-
ziamcnto dell'ente - in primis 
il governo - che stanziano per 
la Biennale la stessa somma 
di olire dieci anni fa. ormai di
vorala dall'inflazione. E cosi 
Bene - mi si consenta di dirlo 
un po' scherzosamente - e 
stato costretto a sottrarre an
cora più senso al suo lavoro 
di quanto non fosse probabil
mente nelle sue intenzioni. 

Resta comunque il fatto che 
il suo laboratorio sul Tamcrlu-
no - peraltro interamente re
gistrato su nastro e ora a di
sposizione degli studiosi - e 
stato un evento certamente si
gnificativo. E condivido l'opi
nione di Paolo Portoghesi, Il 
quale ha latto nolare come 
Bene abbia, alla sua maniera 
molto poco tradizionale, mos
so a nudo con questa Iniziati
va la crisi in cui si dibatte oggi 
il teatro di prosa e segnalato 
la legittima aspirazione, solo 
apparentemente paradossale. 
a un teatro interamente di 
scrittura e di stile. 

Ma. ripeto, forse era preten
dere troppo anche da un'Isti
tuzione come la Biennale. E 
dilani, dopo i primi entusia
smi. Il rapporto tra Bone e il 
consiglio direttivo si e fallo 
sempre più ostile. Mi dispiace 
che a causa di un'indisposi
zione non sia potuto essere 
presente all'ultima riunione 
del consiglio, quella che si e 
dimostrala fatale. Avrei cerca
to anche in questa occasione, 
come in già tutte le preceden
ti, di comprendere le ragioni 
di Bene, che non sono minori 
del suoi probabili torti. 

Ma ormai mi pare di capire 
che non ci sia più niente da 
fare. Se cosi fosse, mi sembre
rebbe più giusto, anche sim
bolicamente, lasciare vuota 
quella poltrona, almeno fino 
al termine di questo quadrien
nio. Del resto, non e forse ve
ro che. con i tempi che corro
no, già sarà molto assicurare 
quest'anno lo svolgimento 
delle due pricipali mostre 
espositive, quella del cinema 
e quella delle arti visive? 

Lo «spirito » di Pra 
M PRAGA. L'opposizione, 
prima di essere lotta politica. 
e stala resistenza morale. Essa 
ha preso forma nella somma 
di piccoli e grandi gesti, paga
ti di persona, con I quali, a un 
potere screditalo e senz'ani
ma, e stato tracciato un limite, 
quello della liberta di spirilo. 
Per venti anni, nella Cecoslo
vacchia -normalizzata', il dis
senso al regime ha custodito, 
nella propria tenacia, Imperti
nenza e fragilità, le ragioni di 
questo riliuto, che era, corno 
dicono qui, il rifiuto della -vita 
nella menzogna». £ questa 
particolare tonalità etica che 
ha conferito un'impronta in
confondibile all'attivila, prati
ca e intellettuale, degli oppo
sitori: è stala, p<^i cosi diro, Il 
suoconlcnuto più vero. 

Quella dell'opposizione de
mocratica è stata, inoltre, 
un'azione -civica-: e non e un 
caso che proprio questo ag
gettivo sia slato scelto per ca
ratterizzare Il Forum che sì è 
costituito durante le giornate 
di novembre, quasi a voler in
dicare non tanto un program
ma politico quanto l'obicttivo 
elementare di una difesa della 
vita sociale e di una sua rina
scita. Tale era, del resto, lo 
spirito della Charta 77. il ma
nifesto firmato da continaia di 
intellettuali, che 6 stalo fino a 
ieri la bundiera della lotta per 
i diruti dell'uomo in questo 
paese. 

Vaclav Havcl e l'uomo che 
meglio ha dato espressione a 
questo movimento •anti-totali
tario-, e un po' impolitico, del
la società cecoslovacca. Non 
solo perche il talento e la te
nacia, combinati alla persecu
zione del regime, hanno fallo 
di lui un simbolo di quella re
sistenza. E nemmeno solo 
perche l'inclinazione ironica 
della sua musa, proteggendo
lo, come dice oggi Milan Kun-
dcra. da ogni •interpretazione 
melodrammatica- del suo ruo
lo di dissidente, gli ha consen
tito di incarnare Tu figura di un 
antieroe, cosi cara ai suoi 
concittadini. Ma anche per
che, segnato da una biografia 
e da una cultura rimaste estra
nee all'universo comunista, 
ha potuto rappresentare lo 
spirito delle nuovo generazio
ni, protagoniste del moto di 
novembre, e il carattere aper
tamente -post-comunista» del
le loro aspirazioni. 

Vi e qualcosa di esemplare, 
nelle grandi tappe che hanno 
scandito la storia cecoslovac
ca del dopoguerra, che ha re
so le vicende di questo paese 
cosi signilicativc anche al di 
luori dei suoi confini, per tutta 
la cultura europea. Nel 1948 il 
partito comunista, unico fra 
quelli dell'Usi, conquistò il po
tere sull'onda di un forte con
senso elettorale e di una ap
passionata adesione intellet
tuale, nei quali si combinava
no i valori della lotta unlilasci-
sla e del progresso sociale. 
Nel 1963. dopo un ventennio 
di regimo -stalinista-, la Prima
vera di Praga rappresentò l'ul
tima grande occasione e spe
ranza di un rinnovamento del 
socialismo in nome dei suol 
stessi Ideali. E stata la reprcs-
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che è stata resistenza morale 
prima ancora di essere lotta politica 

MASSIMO BOMA 

Dubcek e Havel insieme 

sione di quell'esperimento 
che ha spinto a cercare altre 
strade, attraverso una critica 
più radicale, che ha Investito, 
questa volta, I fondamenti 
stessi etcì sistema. 

Oggi nessuno degli uomini 
del '08 cecoslovacco, che pu
re hanno fallo più di lanti altri 
per il rinnovamento del socia
lismo, nemmeno Dubcek. si 
dichiara più -comunista». Rac
colti nel gruppo Obrocto, essi 
cercano di mantenere, nella 
mutala situazione, una conti
nuità idealo con l'ispirazione 
della Primavera, ma sono I 
primi a rendersi conto che i 
tempi sono molto cambiali. «Il 
revisionismo comunista ap
partiene a un'epoca ormai su
perata - dice lo storico MiloS 
Hayek, uno dei portavoce del 
gruppo - , Noi ci richiamiamo 
al socialismo democratico e 
all'Intemazionale socialista, 
ma il socialismo 6 molto scre
ditalo, soprattutto fra i giovani. 
che vi vedono ormai solo il 
monopolio del potere e della 
verità esercitato da un partito 
unico». 

E naturale che l'esperienza 
della Primavera sia rimasta. In 
tutti questi anni, il riferimento 
costante nelle discussioni de
gli esuli e dei dissidenti. -Sono 
passali venti anni - dice, ad 
esemplo. Vaclav Slavlk. mem
bro della Segreteria e dell'Ufi-
ciò politico del Pc fino al mag
gio I9C9, poi espulso ed 
emarginalo dalla vita pubbli
ca, oggi fra gli animatori di 
Obroda - ma le idee principa
li di allora (che non può es
servi socialismo senza demo

crazia, e che II partito non 
può godere del privilegio di 
un •ruolo dirigente» sancito 
sulla carta, ma deve conqui
starselo nella pratica) sono le 
stesse di oggi. Capisco che i l . 
mio è un punto di vista mino
ritario, però so dimentichiamo 
che molte delle cose cui stia
mo assistendo sono comincia
te nel '68 quando, grazie alla 
nostra politica, vi fu un rinno
vamento generale della socie
tà, vuol dire che non abbiamo 
un buon orientamento storico. 

•Primavera del '68, autunno 
dcll'89: In entrambi i casi -
aggiunge Zdcnck Mlynar, an
eti egli ventanni fa tra i princi
pali collaboratori di Dubcek -
l'avversario contro cui si com
batteva era il sistema di potere 
stalinista. Nel '68 ci fu però la 
combinazione di due movi
menti, uno dall'alto e uno dai 
basso. Nell'81, Invoco, polche 
erano le autorità che impedi
vano la maturazione di un 
processo democratico, le 
masso sono state protagoniste 
da sole del cambiamento. 
Quanto e successo ora in Ce
coslovacchia assomiglia di più 
al caso polacco che alla Pri
mavera di Praga<. 

Ma fra i nuovi dirigenti, por
tali alla riballa dal movimento 
di novembre e animatori del 
•Forum civico-, c'è minore 
propensione a sottolineare la 
continuità con gli Ideali della 
Primavera. -Il programma po
litico di Dubcek è stalo un 
tentativo, generoso e sfortuna
to, di umanizzare II sistema 
totalitario - dice ad esemplo 
LuboS Dobrovski (espulso dal 

Pc nel 1969, studioso della let
teratura, ha collaborato In 
questi venti arni alle pubbli
cazioni del Samlzdat. guada
gnandosi da vivere, al pari di 
lanti suol compagni, come 
manovale, pulitore di vetri e 
fuochista; è stato tra i primi fir
matari della Charta 77 e il Fo
rum lo ha nominato suo "por
tavoce", fino a quando e en
trato nello staff del ministero 
degli Esteri) -. Sono passati 
venti anni, e il problema poli
tico che abbiamo cercato di 
risolvere oggi e completamen
te diverso. Noi vogliamo co
struire un sistema democrati
co, parlamentare, mullipartili-
co. Per tutti Dubcek rappre
senta un bellissimo ricordo, il 
ricordo di otto mesi di speran
za. Ma non si può vivere solo 
di ricordi». 

E cosi, anche questa pagina 
fi stata voltata. Il partilo comu
nista cecoslovacco, dopo ven-
t'anni di •normalizzazione», si 
ritira dalla scena, lasciando ai 
suoi avversari i più importanti 
incarichi istituzionali. «Cloche 
distingue dagli altri il caso ce
coslovacco - dice Jiri Hayek -
è che II Pc si è manlcnuto sta
linista lino alla crisi. Il dogma 
del "ruolo dirigente", e la tesi 
secondo cui la Primavera era 
stata un movimento controri
voluzionario, provvidenzial
mente stroncato dall'interven
to fraterno dei paesi socialisti, 
sono rimasti in vigore lino alla 
fine e hanno Impedito la for
mazione, all'interno del parti
to, di un'ala rlformatrlcc, co
me invece 6 accaduto in Polo
nia o in Ungheria. Perfino do

po il viaggio di Corbaciov a 
Praga, ogni minimo accenno 
di riforma politica e stato re
presse». Fra gli uomini di 
Obroda, che si attendevano 
una crisi del partito provocata 
•dall'interno», si avverte anche 
un certo disappunto per il ri
tardo con cui i dirigenti sovie
tici hanno riconosciuto l'«crro-
rc> del 1968: -Sanno di avere 
perduto una chance», dice Mi
loS I layek. 

La crisi, cosi, è giunta al
l'improvviso, innescata dalle 
grandi manifestazioni sponta
nee di novembre, che hanno 
colto di sorpresa coloro stessi 
che si sarebbero poi costituiti 
nel -Forum civico» e avrebbe
ro diretto le fasi cruciali dello 
scontro con 11 potere. Il Forum 
ha raccolto tulle le forze del
l'opposizione, dai gruppi troz-
kisti ai militanti di Obroda, fi
no ai liberali e ai democratici 
crisiiani. -Non siamo in alcun 
modo un'organizzazione anti
comunista - precisa Dobrovs
ki -. Non proclamiamo nem
meno un vero e proprio pro
gramma politico. Il nostro e 
un programma civico: spezza
re il regime totalitario e creare 
rapidamente le condizioni di 
un sistema democratico den
tro Il quale lutti I partiti possa
no competere. Il nostro paese 
avrà bisogno di partiti di sini
stra, per dare espressione ai 
disagi e alle tensioni sociali 
che si creeranno in seguito al
le rilormc economiche, e per 
questo e bene che si formi un 
partilo socialista democratico, 
nel senso della tradizione eu
ropea, come è nelle Intenzio

ni di Obroda. ma la democra
zia non sarebbe completa se 
non vi trovassero posto anche 
forze di centro e di destra». 
Nel Forum si e discusso a lun
go se presentare o meno pro
prie liste di candidati alle 
prosarne elezioni. »ll Forum 
può svolgere un ruolo di 
orientamento, non sostituirsi 
ai partiti», dice Jiri Hayek; e 
questa e la soluzione interme
dia che probabilmente verrà 
adottata. 

Distratti finora da eventi che 
si sono succeduti ad un ritmo 
spettacolare, si comincia ap
pena a guardare al problemi 
della riconversione della so
cietà cecoslovacca da un'eco
nomia burocratica a un'eco
nomia di mercato <misto-, e ci 
si Imbatte più o meno negli 
stessi interrogativi con cui so
no alle prese gli altri paesi 
dell'Est. Il punto di partenza 
sembra però migliore. -Un'al
tra delle carattenstichc che di
stinguono il caso cecoslovac
co - cice Jiri Hayek - é che 
nell'economia non si e ancora 
manilestata una crisi aperta: si 
e riusciti a mantenere una cer
ta stat illtà dei prezzi e non si 
vedono code per i beni di pri
ma necessità». 

Ma sono possibili anche 
diagnosi più problematiche. 
•Finora - dice ad esempio Pa-
vel Selfter. storico, espulso dal 
Pc nel 1969. firmatario della 
Charta 77, licenziato dall'uni
versità, per venti anni pulitore 
di vetri - c'e stala una grande 
stabilità. Ora stiamo invece 
per entrare, socialmente, in 
un tipo di vita a cui non siamo 
abituati e che a ciascuno ri
chiederà maggiore responso-

' bilità e iniziativa. La situazio
ne cecoslovacca, comunque, 

' e meno drammatica di quella 
polacca o ungherese. Non so
lo perche gli standard di vita 
sono rimasti più alti, ma an
che perche, arrivando per ulti
mi, abbiamo avuto il tempo di 
imparare dagli altri cosa non 
bisogna fare: non bisogna av
venturarsi, ad esempio, in ri
forme-trappola, realizzate 
senza una rete adeguata di 
protezione sociale. Un'altra 
cosa che abbiamo imparato 
per esperienza diretta è che 
non si possono fare le cose a 
metà. Certo, sono duo lezioni 
difficili da mettere a profitto 
insieme. Ci si può riuscire solo 
affrontando II problema ceco
slovacco all'interno dell'Euro
pa, attraverso una integrazio
ne nell'economia occidenta
le., CO tutta un'epoca della 
storia europea che si sta chiu
dendo: non solo 11 dopoguer
ra, ma gran parte del Nove
cento, con le sue ideologie. Il 
"comunismo", come valore 
positivo o negativo, è staio, 
per tutto questo tempo, uno 
dei fattori chiave della storia 
dell'Europa. Esso ha finito per 
strutturare, e ordinare, due 
campi complementari: amici 
e nemici. E proprio questa im
magine rassicurante del "ne
mico" che sta crollando, tanto 
a Est che a Ovest. Ora dovre
mo imparare tutti a vivere sen
za il "comunismo", e forse 
non sarà cosi focile, né da noi 
ne da voi-. 

In centinaia 
a Sofia 
fanno la fila 
per «La Piovra» 

La temperatura si agg ra intomo ai meno cinque gradi, ma i 
fedelissimi fan bulgari di La Piovra non sono scoraggiati. 
•Tra poco trasmetteranno in televisione La Piovra 2 e oggi 
esce la prima traduzione In bulgaro della sceneggiatura' ha 
spiegato un ragazzo davanti alla libreria della centrale via 
Ruskl. I libri, che riportano la seconda parte dello sceneggia
to di Raluno. quello diretto da Florestano Vancini e sempre 
interpretato da Michele Placido (nella loto), sono accata
stati su alcuni bancheili e si vendono a grande velocità. Mol
ti acquistano più di una copia, in vendita a circa 1.500 lire 
italiane, per amici e parenti che non si sono potuti recare 
oggiinviaRuski. 

Il «National 
Geographic» 
diventa 
videocassetta 

La prestigiosa rivista ameri
cana National Geographic e 
da oggi in edicola anche In 
videocassette, edite dalla 
National Geographic Society 
e messe In vendita dalla Cur-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ciò Editore. Il primo viaggio 
" • " " " " " ^ " " " " " ^ * " " " proposto dalla collana e l'È-
guto, cui seguiranno video (della durata di un'ora) dedicali 
a Gerusalemme, Polinesia, Giappone, Madagascar, e nei 
mari dei grandi squali. La videocassetta, in vendila a lire 
3-1.000, e accompagnata da un volume-guida formato tasca
bile diviso In quattro sezioni: il racconto, le mappe, i testi
moni e il taccuino di viaggio. 

Non convince 
la critica Usa 
il nuovo film 
di Amurri junior 

Il fascino di Dennls Hoppcr 
e della SUJ applaudila inter
pretazione non hanno salva
lo dalle crinelle Flasliljack, 
nuovo lilin di Franco Amurri, 
uscito in questi giorni nelle 
sale Usa. Il giovane regista 

^ ^ ^ " " " " ^ ^ ^ ^ " " • ^ italiano, già autore di Do 
grandneon Renato Pozzetto di cui verrà realizzato un rema
ke in Usa, ha creato una storia incentrata su un guru della 
protesta del '68 arrestato ventanni dopo per un crimine 
compiuto allora. Ma la nostalgiachc pervade lutto il film, nel 
tentativo di conciliare gli anni Sessanta con gli Ottanta, non 
ha convinto. Il Los Angeles Times ha parlato di -una comme
dia che agisce come un disinfettante». 

Progetti 
di tv e teatro 
perMitchum 
elaTurner 

Robert Mitchum toma al ge
nere bnllantc. Per la rete te
levisiva Nix ha appena fini
to di girare Regular Joe, una 
situation comedy in cui fa la 
parte di un barbone che vie-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne «adoitato- come padre da 
"•"•""•"™"1™™^™™™"" quattro ragazzi orfani. Poche 
le spiegazioni su questa scelta professionale: «Non so per
che sono tornato alla commedia - ha detto - forse perché 
nessuno prima mi aveva proposto nulla del genere». Sarà In
vece il teatro ad occupare i prossimi mesi di Kathlccn Tur-
ncr. L'interprete di Brivido caldo e L'inseguimento della pie
tra verde, e ora in scena con La gatta sul letto che scotta di 
Tennessee Williams, con un fitto calendario di impegni che 
culmineranno in luglio sui palcoscenici di Broadway. «Avevo 
in mente la parte di Maggie da lungo tempo - ha detto l'attri
ce - Uno dei ruoli più belli che un'attrice possa immaginare 
e un confronto, stimolante con te grandi che l'hanno già in
terpretalo». 

Tullio Kezich 
si è dimesso 
dal Teatro 
delle Arti 

Tullio Kezich ho annunciato 
le sue dimissioni dalla dire
zione del Teatro delle Arti di 
Roma, che condivideva con 
il regista Mario Missiroli e 
l'impresario Sandro Tolo-
mei. -La decisione - ha spie-

* ^ ™ — " • " m m m m m m m m m m m gato - e stata presa per ami
chevoli divergenze sulla programmazione» e per la sospen
sione del suo spettacolo, Valoriale degli italiani, flore all'oc
chiello del cartellone teatrale. L'allestimento, già saltato da 
altre programmazioni per il nolevole impegno finanziario, 
vedeva in questa edizione Corrado Pani nel ruolo di D'An
nunzio. Le dimissioni di Kezich arrivano circa sei mesi dopo 
il sodalizio artirlk , -lei tre direttori. 

Due miliardi 
e mezzo 
già incassati 
dal film di Felllnl 

La voce della luna, il nuovo, 
attesissimo film di Federico 
Fcllini, ha incassato due mi
liardi e mezzo nei primi 
quattro giorni di program
mazione. Grande soddisfa-
zionc ò stata espressa da Vii-

^ ^ ^ ^ ^ ™ " * " ^ ™ ^ " " ^ torio Cocchi Gori, produttore 
insieme a Raiuno del film, che vedo cosi i primi introiti di 
una fatica artistica costata oltre 23 miliardi di lire. Gli incassi 
maggiori si sono registrati a Firenze, Milano e Roma, mentre 
anche la critica francese ha espresso giudizi positivi sul film. 

STEFANIA CHINZARI 

Giuliano Vangi, scultore della crudeltà 
Una grande mostra a Torino 
rilancia un artista atipico 
che con le sue opere ha saputo 
costruire un importante 
«monumento» alla nostra realtà 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO MICACCHI 

«Clivia» di Giuliano Vangi 

• i TORINO. Che siano sedu
te o con la lorma. che ricorda 
gesti arcaici, sembrino spro
fondare nella massa pietrosa 
d'una montagna o ci vengano 
incontro, ignudc o strette in 
un abito col passo assorto 
proprio di chi inscgue un ri
cordo o un pensiero ansioso o 
ancora uomo e donna scatti
no in una corsa liberatrice, le 
figure umane scolpite da Giu
liano Vangi hanno una pre
senza esistenziale scioccante. 

Non sono legate al raccon
to di alcunché eppure la loro 

astanza vitale e prepotente, 
'assoluta, addirittura Ingom
brante per l'energia psichica e 
plastica sia del gesto sia della 
stasi. E questo effetto le scul
ture lo hanno sempre fallo sin 
da quando, nel 1963, tornò 
dal Brasile . scultore realista 
esistenziale sorprendendo 
molli che lo avevano visto 
partire, nel 1959, scultore 
astratto. 

Ora, però, In queste trenta 
sculture datale tra il 1986 e il 
1989 ed esposte alla Società 
promolricc di Belle Arti al Va

lentino - catalogo Fabbri con 
testi di Eric Steingraber e Gio
vanni Teston - quell'energia 
d'un tempo sembra gonliare 
corpi e abiti quasi che non 
trovasse sfogo e canali sociali 
e ciascun corpo finisse per 
portarla dentro come una ca
rica corrosiva. 

Devono essere stali quattro 
anni straordinari per Giuliano 
Vangi tale è la quantità e la 
qualità delle sculture. Ma se la 
forma 0 ancor più assoluta lo 
è anche la solitudine: danno 
l'impressione di creature del 
nostro tragico presente che 
siano diventate più gracili, che 
abbiano perduto relazioni e in 
moto e in stasi non sappiano 
più che fare o non possono 
sicché lo spazio gravi sulle 
forme fin quasi a schiacciarle 
o a costringerle in una gabbia 
invisibile. 

Como nelle sculture degli 
anni '60, c'e qualcosa di ar
caico e di primordiale. Si pen
sa ai kouròi e alle korài gre

che, alla scultura romanica e 
gotica delle cattedrali, alla più 
dolente scultura di Donatello, 
agli egizi e agli etruschi an
che; e. poi. per i moderni, alla 
Nuova Oggettività Tedesca, al
le figure distese che Moore ha 
derivalo dai disegni sui rifu
giati nella metropolitana di 
Londra durante la guerra, a 
certe figure di Hermes del ri
trovamento del mito di Ciò 
Pomodoro. 

Questi altri riferimenti cultu
rali possono aiutare a capire 
quale agilità mentalo governi 
la grande mano di Giuliano 
Vangi. Certo, quando egli di
pinge la superficie delle (orme 
delle suo sculture viene da di
re: ma quanto sono vicine alle 
sculture lignee dipinte pisane 
e senesi! Ma sono soltanto af
finità sensibili e culturali non 
citazioni. Vangi usa per le suo 
figure il marmo in varietà pre
ziose per materia e colori; il 
legno levigalo e lavorato; il 
bronzo ruvido o a specchio, e 
altri metalli e materiali. 

Vangi è prezioso e brutale 
nel trattamento della materia: 
sa sfruttare psicologicamente 
il colore di un marmo e sa 
rendere brutalmente la verità 
d'un volto quando fa la barba 
dello strano Uomo vestito di 
viola piantando i chiodi nel 
legno della bellissima e aspra 
testa. Nel testo in catalogo, 
Giovanni Tcstori parla della 
coralità di antiche civiltà e 
dell'anonimato che portava 
tale coralità e dice: -Oggi tutto 
questo sembra impossibile. 
Ma, chissà che proprio tutto 
questo, nel suo storico e so
ciale "mancarci", non si strin
ga e comprima nell'operare di 
quei pochi uomini, di quei po
chi artisti, che han voluto, e 
vogliono, salvare lei: l'irrisa, 
seviziala, calpestata, "corali
tà"». 

È un bellissimo sogno, una 
nostalgia dolente e dolcissi
ma, lo credo, però, che la 
scultura di Giuliano Vangi dia 
forma impietosamente a una 

crudeltà di un tempo che è il 
nostro dove la coralità è stata 
fatta a pezzi dal crescere stes
so della dimensione di massa 
di gesti, parole, idee e com
portamenti quasi sempre oc
cultamente pilotati. 

Giuliano Vangi è un vero 
scultore del presente perché 
vive in mezzo agli altri con le 
sue sculture: assolutila poeti
camente gesti e comporta
menti ma non costruisce pie
distalli, non dà illusioni, non 
devia I) suo sguardo verso la 
nostalgia, fosse pure quella 
anche a noi cara della corali
tà. 

Ma la verità d'oggi è che ta
le coralità ò caduta ed ha la
sciato un vuoto abissale aper
to a tutte le violenze. Vangi * 
un grande scultore perché 
nelle sue splendide ligure 
umane registra la crudeltà del 
tempo nostro, certo con dolo
re e pena e pietà, ma senza 
batter ciglio e senza inventarsi 
una scultura di figure che dia
no consolazione. 

l'Unità 
Martedì 
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